
 

Quaresima, un cammino verso la Pasqua, in tempo di prova. 

Commento al vangelo della prima domenica di Quaresima (21 

febbraio 2021): Marco 1, 12-15 

In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto rimase 

quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie selvatiche e gli angeli 

lo servivano. Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, 

proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di 

Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo».   

 “Lungo come la Quaresima”, ci si lamentava un tempo. Un tempo era „lungo‟ 

perché pesanti erano le penitenze e le mortificazioni che vi erano incluse. Ne 

facciamo esperienza anche noi: un certo tempo non passa mai, ci appare troppo 

lungo, quando si è alle prese con prove ed impegni onerosi e defatiganti. 

La Quaresima – dal latino quadragesima – è un periodo di quaranta giorni. Per 

la  Chiesa cattolica inizia il mercoledì delle Ceneri e finisce la Settimana Santa, 

culminante con la Festa di Pasqua. La Quaresima, infatti, esiste in funzione della 

Pasqua: ci prepara ad essa. Perché proprio quaranta giorni, per prepararsi alla Pasqua? La Quaresima ha una lunga 

storia, a cominciare dai riferimenti che troviamo nella Bibbia: 40 erano gli anni trascorsi da Israele, nel suo esodo 

attraverso il deserto, verso la Terra Promessa. 40 i giorni di cammino di Elia, sempre nello stesso deserto, verso il Monte 

di Dio. 40 i giorni trascorsi da Gesù nel deserto, in preparazione alla sua missione di Messia. “40” ha, dunque, nella 

Bibbia una valenza simbolica: trae significato dalla meta raggiunta, “oltre” quel lasso di tempo. E‟ tempo di prova, di forti 

contrasti, di crisi ricorrenti. E‟ un po‟ lo specchio di tutta la vita. 

Nella Chiesa antica quaranta erano i giorni di preparazione prossima dei catecumeni al battesimo, loro amministrato la 

notte della Veglia Pasquale. E quaranta erano i giorni in cui i penitenti si preparavano al sacramento della 

riconciliazione, da celebrarsi nella Settimana Santa. Il confessarsi e comunicarsi almeno a Pasqua era, un tempo, 

l‟impegno del buon cristiano. 

Fin dalle tradizioni più antiche, la Quaresima era tempo di purificazione. Ancor prima, era ed è tempo in cui “snidare”, 

far venire fuori, il male che c‟è dentro di noi. Tempo di “combattimento  spirituale” – osservavano i maestri dello spirito - 

contro “nemici” non fuori , ma dentro di noi. Per fare questo, occorre riandare alle fonti della nostra fede, per recuperare 

la freschezza di acque genuine, rispetto al “torbido”, depositato nella nostra vita. La Quaresima,infatti, non è solo 

impegno nostro, ma dono della Grazia di Dio, per “ringiovanire” la nostra vita spirituale. 

Per il cristiano tutto questo si vive in un confronto esigente ed imprevedibile fra il mistero di ogni persona ed il mistero di 

Cristo, fra la sua realtà, la sua proposta e quello che passa nel mio cuore, nei miei sentimenti e nelle mie decisioni. 

Anche per questa Quaresima occorre tirar fuori una parola importante, anche se un po‟ consunta, la parola 

conversione. C‟è qualcosa di non redento, da convertire, da cambiare, nella mia vita, a  cominciare dalle pulsioni e dagli 

slanci più intimi. 

Un‟altra parola chiave per questa Quaresima è quella suggerita dal vangelo della prima domenica di Quaresima, la 

parola “prova”. Gesù entra nel deserto di Giuda per essere tentato da Satana. Nel linguaggio corrente, „tentare‟ è 

spingere verso il male. Ecco perché, nella  preghiera del Padre Nostro, dava fastidio pensare che Dio ci inducesse in 

tentazione.  Ma la parola “prova” allarga l‟orizzonte. La prova non è premessa alla caduta nel male, ma momento di 

verifica, talora duro ed impegnativo, volto ad accertare quello che passa davvero nel mio cuore. Da questo punto di vista, 

il cristiano non può chiedere a Dio di essere esonerato dalla prova, perché questo significherebbe che gli venisse 

risparmiata una dimensione importante della vita. 

La prova non va solo accettata quando si presenta. In qualche modo va prevista, gestita, fronteggiata. Ci vuole un 

allenamento interiore per affrontare quelle situazioni in cui le prove si presentano come tentazioni, e siamo spinti verso il 

male. La rinunzia volontaria a qualcosa di per sé non peccaminoso è l‟allenamento necessario per attrezzarci ad 

affrontare le prove più dure ed impegnative, quando sarà in gioco la vera identità di cristiani, seguaci di Gesù., quando 

occorrerà fare delle scelte che sono “tagli sul vivo” su quello che ci sta a cuore. 

 



 

Il vangelo della prima domenica di Quaresima è, tradizionalmente, quello delle “tentazioni di Gesù” nel deserto. 

L‟edizione offertaci quest‟anno, tratta dal vangelo di Marco, è piuttosto sobria, ma con alcune allusioni simboliche, che ci 

aiutano a capire come mai agli inizi della missione pubblica di Gesù vi sia stato questo soggiorno nel deserto. E come 

questo “soggiorno” abbia qualcosa da insegnare anche a noi. 

Nel vangelo di Marco l‟episodio del deserto è strettamente legato a quanto precede: il battesimo di Gesù al fiume 

Giordano. La full immersion di Gesù nell‟umanità peccatrice che fa la fila per essere battezzata da Giovanni nel 

Giordano, lo consegna ad una dimensione fondamentale dell‟essere al mondo: la prova e la tentazione. E lo Spirito che 

scende su Gesù all‟uscita dalle acque è lo stesso Spirito che lo “sospinge”  nel deserto. 

Il deserto è quello detto di Giuda., che degrada verso la valle del Giordano: i luoghi dove si è svolta la missione di 

Giovanni Battista. Ma per gli Ebrei il deserto era un luogo simbolico: luogo di ricordi e di esperienze importanti, 

tramandate nel tempo. Per quarant‟anni gli antenati avevano vagato nel deserto del Sinai, prima di raggiungere la Terra 

Promessa. Gesù è condotto a vivere, a „ripetere‟, nella sua persona, l‟itinerario del popolo di Dio. Se l‟immersione nelle 

acque del Giordano ricorda l‟attraversamento del Mar Rosso, ora nel deserto Gesù rivive le “tentazioni” che il suo popolo 

ha sostenuto nelle aride solitudini del Sinai. 

Nel deserto della solitudine e della prova Gesù si trova alle prese con le bestie selvatiche. Il deserto è avvertito come il 

luogo terribile dove si incontrano le bestie feroci. Ma lì ci sono anche gli angeli a servire Gesù e a rifornirlo di un pane 

„celeste‟. Allora la scena cambia di segno: animali ed angeli evocano una condizione paradisiaca ritrovata, annunciata 

dalla profezia di Isaia e identificata nel tempo messianico. Gesù, insomma, entra nel deserto e vi rimane per quaranta 

giorni come nuovo Adamo, diverso dal primo, che non ha ceduto alla tentazione di Satana, ma, a differenza dell‟antico 

Adamo, l‟ha superata. Nel deserto Gesù ristabilisce una condizione di paradiso in cui gli animali selvaggi non attaccano 

più l‟uomo e gli angeli gli porgono cibo „divino‟. Per i Padri della Chiesa antica questo è un ammonimento anche per il 

cristiano: - sta attento che dopo il battesimo giunge per te la tentazione. E‟ accaduto così anche a Gesù! La vita è piena 

di tentazioni: la prova può diventare occasione di cedimento al male. 

Quale è la tentazione cui Gesù è stato sottoposto?  Essa non si limita ai quaranta giorni del deserto. Attraversa tutta la 

sua vita pubblica, riguarda il modo di essere Messia. Un Messia trionfante, o destinato alla croce?  

Le recenti (ed ancora in corso) vicende della pandemia costituiscono una prova grave per la società, per la Chiesa, per 

le nostre comunità. Possono alimentare la “tentazione” dello sconforto, del pessimismo sul futuro stesso del 

cristianesimo. 

Gesù ci è di esempio specialmente per questa quaresima ancora “sotto pandemia”: uscito dalla prova del deserto si è 

messo a predicare l‟avvicinarsi del Regno di Dio. E‟ questo “Regno” la garanzia più sicura che non si è destinati a 

soccombere sotto il male, che il „potere‟ di satana è destinato a finire.                                                                                                                                

                                                                                                                                                               Don Piero 


